
 

Allegato A- Programma di ricerca 

 

IMPIEGO SOSTENIBILE DI FITOFARMACI DIRETTI AL CONTRASTO DELLE MALATTIE 

DELLA VITE TRAMITE LA RAZIONALIZZAZIONE DELLE APPLICAZIONI 

 

 

Introduzione 

Il previsto incremento demografico a cui si assisterà nei prossimi decenni nelle varie aree 

geografiche della Terra fa aumentare l’importanza e l’interesse nei riguardi della 

Patologia Vegetale ed in particolare verso la sua disciplina applicativa, la Fitoiatria (FAO, 

2008). Infatti, tenuto conto degli insormontabili limiti alla espansione delle superfici 

coltivate, le produzioni agrarie sono chiamate a soddisfare i fabbisogni alimentari della 

popolazione attraverso due vie: aumento delle rese e riduzione delle perdite. Certamente 

sembra razionale concentrare gli sforzi della ricerca su quest’ultimo aspetto poiché 

notoriamente gli stress, biotici ed abiotici, sono responsabili di ingenti riduzioni dei 

raccolti nel mondo occidentale che giungono a livelli drammatici nei Paesi in via di 

sviluppo. La difesa delle piante agrarie dai loro nemici naturali, agenti di malattia ed 

insetti fitofagi, riveste quindi oggi una particolare importanza, così come altrettanto 

importante risulta la scelta dei mezzi di lotta che devono essere rigorosamente inquadrati 

nei dettami della “agricoltura sostenibile”. L’esigenza di ridurre l’impatto ambientale 

provocato dall’uso massiccio di fitofarmaci, avvertita già da tempo, ha portato al 

consolidamento delle strategie di difesa “integrata” e “biologica”. L’adozione delle 

strategie di lotta integrata, che notoriamente prevede la partecipazione sinergica dei vari 

mezzi di difesa disponibili, ha indirizzato i patologi vegetali alla comprensione dei 

meccanismi che regolano i rapporti ospite-patogeno con il fine di sfruttare a livello 

applicativo tali conoscenze per indurre stati di “resistenza” ai parassiti nelle piante 

agrarie e favorire quindi l’effettiva riduzione del rilascio di molecole di sintesi 

nell’ambiente (Keen, 2000; Vallad and Goodman, 2004; Hammerschmidt and Kuc, 2013; 

Roberts and Taylor, 2016). Tuttavia le metodiche descritte, dall’incrocio a quelle 

biotecnologiche più attuali, presentano il limite che risiede nella caratteristica di 

resistenza espressa costitutivamente nelle piante così modificate, che dà modo facilmente 

ai parassiti di selezionare nuove razze fisiologiche in grado di aggirare tale resistenza. Lo 

studio dei meccanismi di difesa “attivi” delle piante ha permesso di sviluppare ulteriori 

approcci per conferire caratteristiche di resistenza alle piante agrarie. In particolare, lo 



studio delle modalità di “riconoscimento” del patogeno e di “trasduzione” del segnale 

nella pianta ospite, necessarie all’espressione delle varie reazioni di difesa osservabili 

nelle piante, ha messo in evidenza l’esistenza di “elicitori”, esogeni od endogeni a 

seconda che siano componenti o metaboliti di funghi e batteri o composti originati tramite 

svariati meccanismi da componenti della pianta stessa (Davis and Hahlbrock, 1987; Lamb 

et al., 1989; Bohland et al., 1997; Pissot et al., 2016). Tali conoscenze hanno fornito 

l’interesse verso l’identificazione, lo sviluppo ed il rilascio in commercio di prodotti che 

elicitano le risposte difensive nelle piante. Gli orientamenti attuali della ricerca sono 

rivolti verso l’individuazione di elicitori non specifici efficaci nello stimolare induzione di 

resistenza in ospiti differenti, passibili di conferire uno stato di resistenza transitorio e di 

evitare i problemi legati alle resistenze espresse costitutivamente (Boller, 1995; Boller 

and Felix, 2009; Sandor et al., 2016). Ad oggi, però, tale campo di indagine, pur passibile 

di fornire determinanti innovazioni nella difesa delle piante agrarie, risulta ancora lontano 

da un trasferimento consistente delle conoscenze acquisite nella pratica fitoiatrica delle 

aziende agrarie. Contemporaneamente l’adozione dei mezzi biologici, nel medesimo 

contesto, ha incontrato non pochi ostacoli dovuti alle difficoltà di mantenere in coltura i 

microrganismi antagonisti, alla possibile interazione sinergica del protettore con altri 

patogeni ai danni della pianta ed alla perdita di efficacia dei microrganismi nel passaggio 

dalle condizioni artificiali, “in vitro”, a quelle reali, “in vivo”, per la difficoltà di controllo 

dei fattori che interferiscono con il sistema ospite-parassita-antagonista (Mathre et al., 

1999; Droby et al., 2016). Al momento attuale, quindi, il numero dei microrganismi 

registrati e disponibili è ancora piuttosto esiguo e ciò è da imputare al fatto che una 

ricerca mirata all’impiego pratico dei mezzi biologici è iniziata soltanto da pochi decenni 

ed inoltre quelli che possono essere effettivamente utilizzati sono generalmente 

caratterizzati da uno spettro d’azione limitato, in confronto ai mezzi chimici, limitandone 

così i settori di applicazione. L’introduzione di un nuovo prodotto nella pratica fitoiatrica 

risulta infatti più facile e sfruttabile commercialmente se il suo campo d’azione 

comprende differenti ospiti e patogeni (Shores et al., 2010). La possibilità di indurre stati 

di resistenza nelle piante tramite particolari trattamenti nutrizionali, esposizioni di luce 

a determinate lunghezze d’onda (Calzarano et al., 2014; Calzarano e Di Marco, 2018; 

Parthasarathy and Jaiganesh, 2016; Kudo and Yamamoto, 2016) potrebbe permettere di 

aggirare i limiti evidenziati nell’impiego dei microrganismi antagonisti.  

Le problematiche descritte, relative all’intero settore della difesa delle piante agrarie, 

riguardano appieno la difesa della vite dove l’esigenza di ridurre l’impiego dei prodotti 



chimici di sintesi è contrastata dalla carenza di mezzi alternativi, biologici o naturali, a 

basso impatto ambientale. La difesa dalle principali avversità della coltura, il fungo 

oomicete Plasmopara viticola (Berk. et Curt.) Berl. et De Toni, agente della peronospora 

della vite, i funghi ascomiceti Erysiphe necator (Schwein.) Burrill, agente dell’oidio della 

vite e Botrytis cinerea Pers.: Fr, agente della muffa grigia della vite, richiede ingenti 

quantità di fitofarmaci. Infatti la vite in Italia assorbe oltre il 20% dei consumi di 

fitofarmaci e di questi la maggior parte è rappresentata dai fungicidi destinati al controllo 

delle suddette malattie. Il controllo di tali avversità rappresenta il principale problema 

tecnico ed economico della vite, dal momento che errori nelle strategie di intervento 

comportano pesanti perdite e scadimenti qualitativi del prodotto, dovuti anche alla nota 

caduta di attività di taluni principi attivi per le resistenze che si sviluppano nelle 

popolazioni dei miceti (Gullino, 1992; De Waard et al., 1993; Elad, 1994; Hahn, 2014; 

Hobbelen et al., 2014). Nel caso di B. cinerea, nelle annate predisponenti ed in mancanza 

di interventi agronomici, come la sfogliatura (Marois et al., 1986; English et al., 1993; 

Evers et al., 2010; Pertot et al., 2017), che coadiuvano efficacemente i trattamenti 

fungicidi, o di un efficace contrasto alle infestazioni di Lobesia, che facilitano poi 

l’insediamento del fungo (Fernaud and Le Menn, 1992; Pavan et al., 2016), le perdite si 

attestano al 40 - 60 % della produzione del vigneto con pesanti ricadute sulle qualità 

organolettiche dei mosti (Pearson and Goheen, 1988; Dubos, 2000). Le infezioni di P. 

viticola e di E. necator nelle stagioni caratterizzate da condizioni ambientali favorevoli ai 

patogeni possono essere particolarmente distruttive, interessando l’80-90% o la totalità 

della popolazione.  

In sintesi, in relazione a quanto descritto, la riduzione dell’impiego dei fitofarmaci di 

sintesi può essere perseguita al momento attuale nella pratica applicativa delle aziende 

agrarie tramite: 1) individuazione di prodotti naturali, ammessi anche nelle conduzioni 

biologiche, possibilmente diretti al controllo simultaneo di differenti avversità come, a 

titolo di esempio, le zeoliti, farine di roccia che per le loro proprietà di idratazione hanno 

fornito risultati particolarmente positivi (Calzarano et al., 2019; 2020); 2) adozione di 

mezzi e metodologie che permettano la riduzione delle dosi, mantenendo l’efficacia nel 

contrasto alle malattie, e la riduzione delle perdite per deriva.  

 

 

Obiettivi 



Gli obiettivi che la ricerca in oggetto si prefigge di raggiungere riguardano la riduzione 

dell’impiego dei fitofarmaci di sintesi nella vite tramite la sperimentazione di mezzi e 

metodologie di difesa alternativi a quelli usualmente adottati nelle aree vitate abruzzesi, 

nonché la diffusione dei risultati raggiunti ai viticoltori e alle cantine sociali, ai fini della 

loro rapida introduzione nella pratica di campo.  

 

Programma di ricerca 

Lo studio, che ha una valenza decisamente applicativa e si propone un immediato 

trasferimento dei risultati ottenuti nella pratica di campo, sarà effettuato in 4 differenti 

vigneti commerciali della cv. Montepulciano, ubicati nelle aree viticole della regione 

Abruzzo e allevati con la forma di allevamento “Tendone”, che risulta ad oggi il sistema 

prevalentemente in utilizzo nelle aree viticole abruzzesi.  

La sperimentazione prevedrà l’impiego di ugelli cono-ventaglio e di ugelli antideriva in 

confronto ad ugelli con piastrina e vorticatore che risultano la tipologia ancora 

particolarmente utilizzata nelle aziende abruzzesi. Gli ugelli cono-ventaglio e gli ugelli 

antideriva, il cui utilizzo risulta in accordo con le linee guida del “Piano Nazionale per 

l’Uso Sostenibile dei Fitofarmaci”, dovrebbero consentire una notevole riduzione delle 

dispersioni, che sarà specificatamente valutata nei vigneti della cv. Montepulciano 

allevati a Tendone.  

 

Due dei quattro vigneti prescelti saranno destinati alle verifiche di riduzione della dose. I 

trattamenti saranno effettuati con i fitofarmaci previsti dai rispettivi piani aziendali e 

rivolti al contrasto di peronospora, oidio e botrite, al realizzarsi delle condizioni 

predisponenti le infezioni, ed articolati nelle differenti tesi a confronto di seguito 

descritte, distribuite secondo lo schema del blocco randomizzato: 

 

Vigneto 1 e Vigneto 2 

1. dose aziendale 100% con ugello piastrina-vorticatore; 

2. dose aziendale 100% con ugello cono-ventaglio; 

3. dose aziendale 100% con ugello antideriva; 

4. dose aziendale 70% con ugello cono-ventaglio 

5. dose aziendale 50% con ugello antideriva; 

6. testimone non trattato 



Negli altri due vigneti sarà verificata l’influenza della ventola nella distribuzione. In 

questo caso le tesi a confronto saranno:  

 

Vigneto 3 e Vigneto 4 

1. dose aziendale 100% con ugello piastrina-vorticatore e velocità della ventola 

impostata al massimo; 

2. dose aziendale 100% con ugello piastrina-vorticatore e velocità della ventola 

impostata al 50%; 

3. dose aziendale 100% con ugello piastrina-vorticatore e ventola spenta; 

4. dose aziendale 70% con ugello cono-ventaglio e velocità della ventola impostata 

al massimo; 

5. dose aziendale 70% con ugello cono-ventaglio e velocità della ventola impostata 

al 50%; 

6. dose aziendale 70% con ugello cono-ventaglio e ventola spenta;  

7. dose aziendale del 50% con ugello antideriva e velocità della ventola impostata 

al massimo; 

8. dose aziendale del 50% con ugello antideriva e velocità della ventola impostata 

al 50%; 

9. dose aziendale del 50% con ugello antideriva e ventola spenta: 

10. testimone non trattato 

 

 

In ogni vigneto in occasione dei trattamenti saranno effettuate verifiche sull’efficienza 

delle applicazioni tramite utilizzo di cartine idrosensibili. Le cartine saranno collocate a 

differenti altezze della chioma e nella fascia dei grappoli, procedendo di seguito alle 1) 

misure degli impatti/cm2 e 2) del diametro delle gocce, nonché alle 3) valutazioni della 

dispersione per deriva.  

L’efficacia dei differenti trattamenti sarà valutata in ogni vigneto tramite rilievi su foglie 

e grappoli dell’incidenza ed intensità di infezione di peronospora, oidio e botrite, con le 

opportune differenze metodologiche in relazione alla specifica malattia, durante la 

maturazione e a maturità di raccolta. 

Tutti i dati raccolti saranno analizzati e sottoposti alle opportune elaborazioni statistiche. 

 

Divulgazione  



I materiali divulgativi che la Regione Abruzzo è disponibile a produrre nel corso delle 

attività di ricerca, avranno la funzione di rendere noti la realizzazione del programma di 

ricerca e gli aggiornamenti delle attività.  

I risultati acquisiti saranno divulgati ai viticoltori e alle cantine sociali tramite convegni e 

incontri dedicati, illustrando i vantaggi economici, qualitativi, sanitari e ambientali, della 

esecuzione dei trattamenti con irroratrici opportunamente controllate e tarate e della 

adozione di mezzi e metodologie alternative a quelle usualmente utilizzate. 

Le attività divulgative permetteranno di consentire un immediato trasferimento dei 

risultati sperimentali nella pratica ordinaria di campo, di raggiungere a livello regionale 

le utilità economiche, qualitative, sanitarie ed ambientali, ed infine di diffondere 

l’attività di controllo e taratura delle irroratrici presso i centri prova regionali, volta a 

permettere il ricorso a metodologie di distribuzione corrette, ambientalmente sostenibili 

ed atte a ridurre il costo dei trattamenti fitoiatrici.   
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